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1.1 LE ORIGINI 
 
  
La parola leasing deriva dall’inglese “to lease” e significa letteralmente“ dare in affitto”. 
Le prime forme di leasing risalgono al terzo millennio a.c. in Egitto, dove un proprietario 
terriero concedeva in locazione il proprio terreno con tutte le attrezzature ed armamenti in 
corrispettivo del pagamento di canoni periodici, per un periodo di tempo pari a sette inondazioni 
del Nilo. 
Alcuni archeologi, attraverso i loro studi, hanno individuato una fiorente attività di leasing 
anche in Mesopotamia, durante l’epoca Giustiniana e presso i veneziani nel XIV secolo. 
Il leasing inteso come moderna forma di finanziamento invece fece la sua prima apparizione 
intorno agli anni 50 negli Stati Uniti dove alcuni settori industriali, nell’immediato dopoguerra, 
trovarono in questa nuova forma di finanziamento la possibilità di supportare economicamente 
i notevoli ritmi di produzione di quel momento1. 
A distanza di circa 10 anni, il leasing uscì dai confini americani e fece la sua comparsa in 
Europa, Giappone, America Latina ed Asia. 
In Italia le prime società di leasing nacquero nel 1963 e divennero operative a tutti gli effetti 
nel 1966: in quello stesso anno furono 2 miliardi di lire gli investimenti finanziati con questa 
formula. Quindici anni dopo gli investimenti finanziati in leasing furono 1.200 miliardi di lire. 
I motivi di questo grande successo sono molteplici; da una parte le aziende riescono a reperire 
forme alternative di finanziamento rispetto ai comuni canali utilizzati fino a quel momento, 
dall’altro la possibilità di affiancare un beneficio fiscale riducendo i tempi d’ammortamento 
che permettono una maggiore detraibilità. 
Una ragione del successo in Italia di questa nuova forma di finanziamento risiede nella 
possibilità di beneficiare di beni immobiliari e mobiliari, senza che il cliente immobilizzi la 
somma capitale necessaria per acquisire la proprietà di quel bene. 
 
1 RABITTI, Il leasing, in I contratti per l’impresa, a cura di Gitti-Maugeri-Notari, II, Bologna, 2012, 259 ss.;  
DE NOVA, Contratti atipici e contratti disciplinati da leggi speciali: verso una riforma?, in Riv. dir. civ., 2006, I, 
345 ss. 
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Si è creato, negli anni, una particolare struttura tra finanziatore e finanziato, ritenuta come 
l’effettiva forza del leasing. 
In quegli anni nacquero le storiche società di leasing che si specializzarono nei vari settori: 
targato, strumentale, immobiliare e, in seguito, nautico ed energetico. 
Nei primi anni di vita del leasing non esisteva una precisa regolamentazione della materia. Fu 
negli anni 70 che ci furono i primi tentativi di regolamentazione a livello legislativo attraverso 



























1.2 LA FATTISPECIE 
 
 
La legge n.124 del 2017 ha disciplinato la fattispecie contrattuale del leasing2. 
Un primo tentativo di tipizzazione è stato fatto con la Legge n. 183/1976 del 2 maggio 1976, 
ma, a causa della carenza di una completa disciplina giuridica, la natura atipica del contratto 
non è mutata e quindi la legge ha avuto l’unico ruolo di ausilio per l’individuazione delle 
peculiarità della fattispecie negoziale.  
Un ulteriore tentativo di questo genere è stato fatto poi nel 1980, ma, a seguito della caduta del 
governo, il tentativo rimase tale e non si trasformò in legge. 
La tipizzazione legislativa consente di superare i problemi ermeneutici afferenti alla disciplina 
applicabile a tale contratto di derivazione statunitense e, in particolare, offre all’interprete una 
regolamentazione che in parte si allontana dalle coordinate elaborate sinora dalla 
giurisprudenza. 
In assenza di una regolamentazione normativa, la giurisprudenza ha risolto le problematiche 
emerse applicando la disciplina del contratto di locazione o ricorrendo alla disciplina del 
contratto di vendita con riserva della proprietà3. 
La clausola generale di buona fede impone alla società di leasing di agire per la risoluzione del 
contratto di fornitura o per la riduzione del prezzo di compravendita ove il bene non sia stato 
consegnato ovvero risulti affetto da vizi. 
Con sentenza n. 19785 del 26.5.2015, le Sezioni Unite della Cassazione sono intervenute, 
eliminando un contrasto giurisprudenziale, sulla tutela riconoscibile all’utilizzatore del bene in 
leasing in caso di vizi della cosa locata ed in particolare sull’esperibilità in via diretta 
dell’azione di risoluzione del contratto per inadempimento del fornitore, indipendentemente 
dall’esistenza di una clausola negoziale che lo legittimi a far valere nel processo in nome 
proprio un diritto altrui. 
L’utilizzatore è legittimato a far valere la pretesa all’adempimento del contratto di fornitura, 
oltre che al risarcimento del danno conseguentemente sofferto, nonché ancora all’accertamento 
dell’esatto corrispettivo spettante al fornitore: l’utilizzatore non è, invece, normalmente 
legittimato all’azione di risoluzione del contratto di vendita tra il fornitore e la società di 
 
2 BONFATTI, Il leasing è legge, in Riv. dir. banc., 2017, 365 ss.; LOCONTE, Il nuovo contratto di leasing. Cosa 
cambia dopo la legge n. 124/2017, Santarcangelo di Romagna, 2018, pag. 75 ss. 
3 Cass. SU 26 maggio 2015, n. 19785, in Banca borsa e titoli di credito, 2017, II, 20 ss., con nota di M.R. MAUGERI, 
Inadempimento del fornitore e tutela dell’utilizzatore nel leasing finanziario. 
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leasing, salva la presenza di una clausola contrattuale che trasferisca in capo all’utilizzatore la 
posizione sostanziale spettante al concedente. 
Il comma 137 dell’art. 1 della Legge 124/2017 definisce cosa si intende per grave 
inadempimento dell’utilizzatore: ossia il mancato pagamento di almeno sei canoni mensili o 
due canoni trimestrali anche non consecutivi o un importo equivalente per i leasing immobiliari, 
ovvero di quattro canoni mensili anche non consecutivi o un importo equivalente per gli altri 
contratti di locazione finanziaria. 
In tal caso, il concedente ha diritto alla restituzione del bene ed è tenuto a corrispondere 
all’utilizzatore quanto ricavato dalla vendita o da altra collocazione del bene, effettuata ai valori 
di mercato, dedotte la somma pari all’ammontare dei canoni scaduti e non pagati fino alla data 
della risoluzione, dei canoni a scadere, solo in linea capitale, e del prezzo pattuito per l’esercizio 
dell’opzione finale di acquisto, nonché le spese anticipate per il recupero del bene, la stima e la 
sua conservazione per il tempo necessario alla vendita.  
Il concedente procede alla vendita o ricollocazione del bene sulla base dei valori risultanti da 
pubbliche rilevazioni di mercato elaborate da soggetti specializzati.  
Quando non vi è nessun riferimento, procede alla vendita sulla base di una stima effettuata da 
un perito scelto dalle parti di comune accordo nei venti giorni successivi alla risoluzione del 
contratto o, in caso di mancato accordo, da un perito indipendente scelto dal concedente in una 
rosa di almeno tre operatori esperti, previamente comunicati all’utilizzatore, che può esprimere 
la sua preferenza vincolante ai fini della nomina entro dieci giorni dal ricevimento della predetta 
comunicazione. 
Nella procedura di vendita o ricollocazione il concedente si attiene a criteri di celerità, 
trasparenza e pubblicità adottando modalità tali da consentire l’individuazione del migliore 












1.3 I DIVERSI TIPI DI LEASING 
 
 
1.3.1 IL LEASING OPERATIVO 
   
  
Il leasing operativo è un contratto mediante il quale il locatore (intermediario finanziario), 
contro il pagamento di un canone periodico, concede in locazione al conduttore (cliente e 
utilizzatore del cespite), senza che questo ne divenga proprietario, beni strumentali aventi 
caratteristiche standardizzate4. 
Le imprese hanno la possibilità di ottenere la disponibilità di questi beni, senza dover affrontare 
i costi legati al loro acquisto; il rischio dell’obsolescenza è posto quindi a carico del fornitore, 
che può coincidere con il produttore stesso o con un soggetto terzo, come ad esempio una banca. 
Il contratto di leasing non prevede in genere una durata prefissata, ma l’utilizzatore può 
decidere in qualunque momento senza preavviso di recedere dal contratto o chiedere la 
sostituzione del bene con uno più moderno5. 
Al termine del contratto l’utilizzatore può scegliere tra la restituzione del bene, chiedere la 
sostituzione del bene con uno tecnologicamente più avanzato o estendere il contratto e 
continuare ad utilizzare continuando a pagare il canone. 
Non è contemplata la possibilità per l’utilizzatore di riscattare il bene e di acquistarlo, che 
rappresenta una caratteristica peculiare del leasing finanziario. 
Il contratto di leasing prevede anche dei benefici fiscali, come la deducibilità dei canoni e la 
possibilità di personalizzare l’accordo con ulteriori servizi, come assistenza tecnica e 
assicurazione. 
Il leasing operativo rappresenta un importante strumento per i produttori che possono offrire 
un prodotto di noleggio ai clienti senza dover impegnare ingenti risorse finanziarie. 
Dal punto di vista normativo, il leasing operativo non é regolamentato da una legge ad hoc, 
perciò il contratto è ascrivibile come atipico e riconducibile quindi allo schema della locazione, 
del noleggio o dell’affitto6. 
 
 
4 DE NOVA, Il contratto di leasing, Milano, 1985, 65 ss. 
5 CLARIZIA, Il leasing operativo, in I contratti di utilizzazione dei beni, a cura di Cuffaro, in Tratt. contr. diretto 
da Rescigno e Gabrielli, IX, 2008, pag. 451 ss. 
6 LUMINOSO, I contratti tipici e atipici, in Tratt. dir. priv., a cura di Iudica e Zatti, 1995, Milano, pag. 360. 
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1.3.2 IL LEASING FINANZIARIO 
 
 
Il leasing finanziario è un’operazione di finanziamento grazie al quale una società finanziaria, 
chiamata concedente, acquista da fornitori terzi beni mobili o immobili, per concederli in uso a 
un soggetto, il cosiddetto utilizzatore, per un periodo di tempo prefissato7. 
L’utilizzatore paga, per tutto il periodo di tempo prefissato, un canone periodico di leasing per 
usufruire del bene datogli. 
Le parti che partecipano al leasing finanziario sono: 
• La banca o la società di leasing detta anche concedente, la quale acquista il bene 
e lo mette a disposizione del cliente; 
• Il cliente detto anche utilizzatore che sceglie e utilizza il bene a seguito della 
sottoscrizione del contratto di leasing; 
• Il produttore o il fornitore che vende il bene alla banca o alla società di leasing. 
Il leasing finanziario presenta diversi vantaggi; a livello fiscale il finanziamento copre il valore 
totale del bene, comprensivo di allestimenti e IVA, e quest’ultima verrà dilazionata sui canoni. 
La deducibilità dei canoni di leasing è più rapida rispetto all'ammortamento ordinario 
consentito in caso di acquisto diretto e si può usufruire di coperture assicurative convenienti 
per tutelarsi dagli eventuali rischi legati alla proprietà del bene. 
Il contratto di leasing finanziario è stato sino a pochi anni fa un contratto atipico e per questo 
motivo il ruolo dominante è stato svolto da dottrina e giurisprudenza. 
Nel 2017 la citata legge n. 124, art.1, comma 136, ha definito il leasing finanziario come un 
contratto con il quale la banca o l'intermediario finanziario si obbliga ad acquistare o a far 
costruire un bene su scelta e secondo le indicazioni dell'utilizzatore, che ne assume tutti i rischi, 
anche di perimento, e lo fa mettere a disposizione per un dato tempo verso un determinato 
corrispettivo che tiene conto del prezzo di acquisto o di costruzione e della durata del contratto. 
Alla scadenza del contratto l'utilizzatore ha diritto di acquistare la proprietà del bene ad un 
prezzo prestabilito ovvero, in caso di mancato esercizio del diritto, l'obbligo di restituirlo. 
 
7 CLARIZIA, I contratti per il finanziamento dell’impresa. Mutuo di scopo, leasing, factoring, in Trattato di diritto 




Alla scadenza del vincolo pattuito, all’utilizzatore sono generalmente riconosciute le seguenti 
possibilità: decidere di avvalersi della scadenza del contratto e restituire il bene; chiedere la 
proroga del rapporto ad un canone inferiore rispetto a quello iniziale; esercitare il diritto di 
riscattare il bene ed acquistarne la proprietà. 
Tale fattispecie negoziale, infatti, si caratterizza per il fatto che, alla scadenza del vincolo 
pattuito, è riconosciuta all’utilizzatore la possibilità di acquistare il bene (opzione di riscatto) 
dietro pagamento di un prezzo. Quest’ultimo di regola è inferiore al valore di mercato che il 




1.3.3 IL LEASE –BACK 
 
 
Il lease back è un contratto con cui un'impresa trasferisce, dietro corrispettivo, un bene di sua 
proprietà a un imprenditore finanziario, il quale, divenutone proprietario, lo cede 
contestualmente in leasing all'alienante, per una durata temporale determinata e a fronte del 
periodico versamento di un canone9. 
Al termine del periodo concordato, l'utilizzatore ha la possibilità di esercitare, ad un prezzo 
predeterminato, l'acquisto del bene; caratteristica comune al leasing10. 
Per   il   resto   le   fattispecie   sono   diverse. Infatti, l’imprenditore si assicura la disponibilità 
dei beni strumentali, ottenuti in godimento dall’operatore finanziario che li ha acquistati in base 
agli accordi intercorsi tra l’imprenditore stesso ed il venditore/costruttore. 
Con il lease back si ottiene nuova liquidità, senza peraltro privarsi di beni utili all’esercizio di 
impresa realizzando così un'operazione di finanziamento con garanzia reale atipica; una 





8 BUONOCORE, La locazione finanziaria, in Trattato di diritto civile e commerciale, già diretto da Cicu-Messineo 
e continuato da Schlesinger, Milano, 2008, pag. 46 ss. 
 
9 LOCONTE, Il nuovo contratto di leasing, cit., pag. 110 ss. 
10 Cass, 10 maggio 2017, n. 11449, in www.dirittoegiustizia.it. In senso conforme: Cass, 6 luglio 2017, n. 16646, 




Il lease back non trova disciplina nell’ordinamento italiano ma è tutelato dall’art. 1322, 2º 
comma del cod.civ., secondo cui, come è noto, le parti possono anche concludere contratti che 
non appartengono ai tipi aventi una disciplina particolare, purché siano diretti a realizzare 
interessi meritevoli di tutela secondo l'ordinamento giuridico. 
L’impiego fraudolento (nei casi in cui il contratto di lease-back celi uno scopo di garanzia) 
sembra sussistere quando concorrono congiuntamente le seguenti circostanze:  
• l’indebitamento della società utilizzatrice verso l’ente finanziatore concedente; 
• le difficoltà economiche dell’impresa utilizzatrice, accertate da indici di bilancio 
in negativo, le   relazioni accompagnatorie al bilancio stesso, i protesti e le 
segnalazioni alla centrale dei rischi; 
• la sproporzione tra il valore del bene trasferito ed il corrispettivo versato 
dall’acquirente. 
Il contratto di lease-back è nullo se viene violato il patto commissorio11. 
L’art. 2744 cod. civ. stabilisce che è nullo il patto con il quale si conviene che, in mancanza del 
pagamento del credito nel termine fissato, la proprietà della cosa ipotecata o data in pegno passa 
al creditore. 
In quest’ottica l’opinione della Suprema Corte è rimasta immutata, ovvero il divieto del patto 
commissorio si estende a qualsiasi negozio ove esso venga impiegato per conseguire il fine 
concreto dell’illecita coercizione del debitore, costretto al trasferimento di un bene a scopo di 




















 LOCONTE, Il nuovo contratto di leasing, cit., pag. 111-112. 
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1.3.4 IL LEASING IMMOBILIARE 
 
  
Il leasing immobiliare è una forma di leasing operativo utilizzato dalle società immobiliari 
per acquistare nuovi immobili, ristrutturare quelli vecchi o per comprare l’immobile 
commerciale dove adibire la propria attività professionale. 
Per la sua flessibilità, che consente di adattarsi più facilmente alle esigenze del cliente, è 
frequentemente utilizzato soprattutto dalle società immobiliari in luogo del mutuo. 
Il leasing immobiliare per i privati è stato introdotto dalla Legge di Stabilità n. 208 del 201512. 
Gli aspetti positivi di questa forma di investimento sono:  
• l'ammortamento dei canoni avviene in un periodo compreso tra i 96 e i 240 mesi 
• viene concessa una rata iniziale oscillante tra il 10% e il 30%. 
La scelta per il leasing viene fatta in base alla disponibilità di liquidità iniziale e ad un equilibrio 
corretto tra tassi e ammortamento; più alta sarà la rata iniziale tanto più i tassi nei canoni mensili 
e il valore dell'importo finale saranno convenienti. 
Da un punto di vista fiscale il leasing offre dei vantaggi alle aziende: 
• consente di ammortizzare l'immobile acquistato nel periodo compreso tra gli 
otto e i nove anni contro l'ammortizzamento in trent'anni nei finanziamenti 
ordinari come i mutui; 
• garantisce la possibilità di dedurre interamente i canoni se vengono 
ammortizzati per almeno otto anni. 
I lavoratori autonomi o i privati possono detrarre dal reddito complessivo solo il valore catastale 
del bene, ovvero se l'immobile è ad uso abitativo la deduzione è applicata solo per la metà 
dell'importo complessivo. 
Questo finanziamento è rivolto esclusivamente all'acquisto di immobili nuovi o usati, terminati 
o in via di costruzione purché siano destinati ad uso commerciale, industriale o professionale.  
La funzione è quella di consentire l'uso dell'immobile a lungo termine, senza l'obbligo di 
acquisto, ma con il diritto di riscattarlo a fine contratto seguendo le condizioni stabilite al 
momento della sua stipula. 
Con la legge di stabilità del 2014 è stato ripristinato un regime fiscale più favorevole per i 




12 Cartella stampa ASSILEA, Il leasing immobiliare abitativo, 2016. 
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La deducibilità dei canoni viene stabilita secondo determinate tempistiche: 
• per i beni mobili, un periodo non inferiore alla metà di quello di ammortamento;  
• per i beni immobili, un periodo non inferiore ai 12 anni. 
Nell'ultimo caso, i canoni sono deducibili secondo una tempistica non legata al settore 
dell'attività dell'impresa.   
Le modifiche apportate al regime di deducibilità non hanno però influenzato l'Irap, poiché 
l'imponibile si basa sulle risultanze del conto economico; è deducibile integralmente l'intero 
canone addebitato nel bilancio secondo la durata effettiva del contratto, anche se inferiore alla 









































1.4 LE PRINCIPALI DIFFERENZE TRA LEASING OPERATIVO E LEASING FINANZIARIO 
 
 
Una delle principali differenze tra leasing finanziario e operativo consiste nella possibilità 
conferita al conduttore di usufruire di un bene senza che il rischio ricada sull’utilizzatore 
stesso13. 
Nel leasing operativo, i rischi derivanti dall’utilizzo del bene sono a carico del concedente 
mentre il canone, a differenza di quello finanziario, non include il prezzo del bene, ma solo il 
valore di utilizzazione dello stesso, aumentato dei costi di manutenzione e costi accessori. 
L’utilizzatore può richiedere la sostituzione del bene in qualunque momento ma non prevede 
l’opzione di riscatto del bene14, a differenza del leasing finanziario, dove il locatore con il 
canone periodico paga non solo il prezzo di utilizzazione del bene ma anche parte del prezzo 
dello stesso. 
Nel leasing operativo il conduttore può recedere dal contratto in ogni momento, previo 
preavviso pagando i restanti canoni di noleggio pattuiti al momento della stipula del contratto. 
Rispetto al leasing finanziario, il leasing operativo è indicato per utilizzo di beni ad alta 
standardizzazione e per utilizzo di beni a rapida obsolescenza, come ad esempio le 
apparecchiature per uffici. 
Nel leasing finanziario tutti i beni strumentali sono ammortizzabili e quasi sempre nuovi, a 
differenza nel leasing operativo dove invece normalmente troviamo beni standardizzati, ad alta 
fungibilità, usati e ricondizionati. 
La manutenzione e l’assistenza nel leasing finanziario é solitamente esclusa, nel leasing 
operativo invece è compresa nel servizio è il suo costo è inserito nel canone di servizio di 
locazione. 
Nel leasing finanziario a fine contratto è previsto il riscatto del bene ad un valore prefissato 
oppure la proroga del bene stesso; nel leasing operativo è possibile la proroga del bene ma non 









13 VISALLI, La problematica del leasing finanziario come tipo contrattuale, in Riv. dir. civ., 2000, II, pag. 643 ss. 
14 È controverso se l’opzione di acquisto sia un profilo caratterizzante il leasing operativo dal leasing finanziario. 
Cfr. IAMICELI, Il leasing: inquadramento e fonti della disciplina, Tratt. Contr. Roppo, II, 2014, pag.  1177 ss. 
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1.5 LA RISOLUZIONE DEL CONTRATTO DI LEASING 
 
 
Nell’analisi della disciplina ha assunto una notevole importanza la distinzione tra il leasing “di 
godimento” e il leasing “traslativo”, elaborata dalla giurisprudenza, a seconda che sia prevalente 
(o meno) l’interesse dell’utilizzatore all’uso del bene15. 
La figura del leasing di godimento ricorre nei casi in cui il contratto ha ad oggetto un bene a 
rapida obsolescenza dove l’utilizzatore non ha interesse ad acquistare il bene al termine del 
contratto di leasing, avendo il bene perso la propria utilità e valore. 
Nel leasing traslativo, il bene oggetto del contratto conserva, alla data della cessazione del 
contratto, un’utilità tale per l’utilizzatore che quest’ultimo, generalmente, ha tutto l’interesse 
ad acquistare il bene16. 
In questo caso, emergendo analogie con la compravendita, la giurisprudenza ha ritenuto dover 
applicare l’art. 1526 del Codice Civile in luogo dell’art. 1458 del c.c., in caso di risoluzione per 
inadempimento dell’utilizzatore. 
La giurisprudenza ha ribadito con forza questa distinzione in materia di risoluzione per 
inadempimento dell’utilizzatore tra il leasing di godimento e il leasing traslativo. 
Più precisamente, la Corte di Cassazione  ha affermato che la risoluzione della locazione 
finanziaria, per inadempimento dell’utilizzatore, non si estende alle prestazioni già eseguite, in 
tema di contratti ad esecuzione continuata e periodica ove si tratti di leasing cosiddetto di 
godimento, pattuito con funzione di finanziamento, rispetto a beni non idonei a conservare un 
apprezzabile valore residuale alla scadenza del rapporto e dietro canoni che configurano 
esclusivamente il corrispettivo dell’uso dei beni stessi17. 
La risoluzione, invece, si sottrae a queste previsioni, e resta soggetta all’applicazione in via 
analogica delle disposizioni fissate dall’art. 1526 del codice civile con riguardo alla vendita con 
riserva della proprietà, ove si tratti di leasing cosiddetto traslativo, conservando a scadenza, un 
valore residuo superiore all’importo convenuto per l’opzione, e dietro canoni che scontano 





15 Cass. SU 13 dicembre 1989, n. 5569-5574, in Giur. it., I, 741 ss., con nota di CLARIZIA, Nuova figura di leasing 
e vecchi problemi: l’applicabilità dell’art. 1526 c.c. 
16 LOCONTE, Il nuovo contratto di leasing, cit., pag. 29 ss. 
17 Cass. 30 settembre 2015, n. 19532, in www.dirittoegiustizia.it, in senso adesivo a C. App. Napoli 2011, n. 1532. 
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2.1 IL PRINCIPIO CONTABILE IFRS 16 LEASE 
 
 
L’IFRS 16 (International Financial Reporting Standard) emesso nel gennaio 2016, è un 
principio contabile che fornisce indicazioni sulla contabilizzazione dei contratti di leasing e di 
locazione (compresi quindi il noleggio e il leasing di veicoli aziendali), in riferimento 
all’utilizzo di un bene per un determinato periodo di tempo in cambio di un corrispettivo18. 
La finalità dell’IFRS 16 è quella di migliorare la trasparenza nei prospetti economico-finanziari 
dei locatari come richiesto dagli investitori, dagli analisti finanziari e dagli enti regolatori in 
modo tale da assicurare una maggiore chiarezza sulle attività e passività delle imprese, 
migliorando allo stesso tempo la loro comparabilità. 
Con l'applicazione dell'IFRS 16, per il locatario non c’è più distinzione tra leasing finanziario 
e leasing operativo; un contratto è (o contiene) un leasing se, in cambio di un corrispettivo, 
conferisce il diritto di controllare l’utilizzo di un’attività specificata per un periodo di tempo. 
Tutti i contratti di leasing finanziari e leasing operativi ma anche i noleggi o i contratti di servizi 
dovranno essere contabilizzati con l’approccio finanziario, ossia rilevando l’asset nell’attivo 
patrimoniale e il debito verso il fornitore nel passivo patrimoniale. 
Il diritto di utilizzo sarà quindi soggetto ad ammortamento, la passività rimborsata nel tempo, 
a fronte dei pagamenti al fornitore mentre nel conto economico il costo per il servizio sarà 







18 DELLA BELLA, IFRS 16 e valore: come cambiano la rappresentazione contabile e la valutazione delle aziende?, 
in Le Società, 2019, pag. 1281 ss.; ABATE-ACUNZO-FONTANA, L’IFRS 16, Il nuovo principio contabile sul leasing, 
Egea, 2018, pag. 2 ss. 
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La riclassificazione dei leasing in bilancio secondo le nuove regole dell’IFRS 16 si riflette 
principalmente: 
• sugli indicatori di cassa; in questi indici i flussi di cassa che venivano ricompresi 
nella liquidità primaria in quanto legati ai canoni di leasing, si trovano ora nella 
liquidità secondaria in quanto legati agli investimenti. Questa considerazione è 
molto rilevante per le imprese che usano come indicatore principale l’EBITDA 
(ovvero gli utili prima degli interessi, delle imposte, del deprezzamento e degli 
ammortamenti); 









































2.2 CONTRATTO DI LEASING E CONTRATTO DI SERVIZIO  
 
 
Un cambiamento rilevante risiede nella distinzione, da effettuarsi in sede di prima iscrizione 
del leasing in bilancio, tra contratto di leasing e contratto di servizio e la cui valutazione deve 
essere fatta ogni volta che i termini e le condizioni del contratto vengono modificati rispetto 
all’origine.  
Inoltre, l’aspetto più importante che caratterizza il nuovo standard è il superamento della 
distinzione tra leasing operativo e leasing finanziario, previsto dallo Ias 1719,  introducendo 
nuovi concetti come il diritto d’uso sul bene che permette di stabilire quando un contratto deve 
essere considerato come contratto di leasing oppure di servizio.  
Sotto questa prospettiva un contratto è un leasing, o contiene un leasing, se trasferisce la 
titolarità del diritto di controllare l’utilizzo di uno specifico asset, per un periodo di tempo, 
stabilito all’origine, in cambio di un corrispettivo pattuito, definendone le condizioni d’uso 
dello stesso e anche se non esplicitato, il mantenimento della sua efficienza nel tempo.  
Il bene, oggetto del leasing, può essere direttamente o indirettamente identificato nel contratto 
mentre il locatario non ha il diritto d’uso se il locatore ha il diritto sostanziale di sostituirlo con 
un altro bene lungo la durata del contratto, facendo divenire lo stesso, un contratto di 





















19 L’applicazione del principio Ias17 comporta la definizione, per locatari e locatori, del trattamento contabile 




2.3 IL LEASING NEL SETTORE AUTOMOTIVE 
 
 
Come accennato, la tipologia di contratto di leasing si applica a qualsiasi tipo di bene: leasing 
auto, leasing strumentale, leasing immobiliare e leasing aero-ferroviario. 
Essendo l’oggetto della ricerca il mondo del leasing automotive, solamente la prima categoria 
sarà analizzata nel dettaglio. 
Il leasing auto è una formula sempre più apprezzata e diffusa, e rappresenta una buona 
alternativa all'acquisto di un'auto nuova di concessionaria perché abbina i vantaggi di un 
finanziamento ai vantaggi del noleggio a lungo termine. 
Il leasing è diffuso soprattutto tra le aziende e i titolari di partita IVA, ma può essere preso in 
considerazione anche dai privati diventando vantaggioso quando si è abituati a cambiare molto 
spesso l'auto.Per prendere un'auto in leasing, però, il privato deve dimostrare che il veicolo sarà 
utilizzato per scopi lavorativi. 
Nel leasing molte spese sono già inserite nel contratto, e quindi nel canone mensile, e 
riguardano per esempio, la manutenzione, il bollo o l'assicurazione. Alla fine del contratto, poi, 
si può scegliere se riscattare o meno l'auto, pagando una maxirata finale.  
A differenza dell’acquisto di un’automobile, il leasing non coinvolge un concessionario; il 
veicolo è infatti di proprietà di una società che si occupa esclusivamente di leasing molto spesso 
legata al produttore dell’auto che si sceglie – senza passare attraverso un terzo intermediario.  
La società che cede l’auto è il c.d. lessee, il cliente è invece chiamato lessor. Il leasing si 
concretizza quando quest’ultimo sottoscrive un contratto con il primo, divenendo così un 
proprietario “temporaneo” del veicolo scelto. In fase di contrattazione, le due parti si accordano 
sulla durata del contratto che mediamente, la durata di un contratto di leasing auto è tra i due e 
i tre anni, e l’ammontare del canone mensile. Come accennato, il canone può avere un valore 
fisso, può essere indicizzato su parametri economici differenti oppure può prevedere 
l’erogazione di diversi servizi legati all’utilizzo dell’automobile: il lessee, ad esempio, 
può includere una polizza RCA oppure i costi di manutenzione. 
Solitamente, alla sottoscrizione del contratto, il lessor deve pagare alla società che concede 
l’auto in leasing un anticipo, definito in gergo maxi-rata.  
Questa svolge la funzione di “caparra” e consente alla società di avere un “cuscinetto” 
economico nel caso in cui l’acquirente non dovesse rispettare a pieno il contratto.  
Non è raro, comunque, che alcuni lessee offrano contratti di leasing senza che sia necessario 
pagare la maxi-rata iniziale. 
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2.4 IL LOCATARIO  
 
  
Con specifico riferimento alla posizione del locatario (o conduttore) ossia colui che prende in 
locazione un bene nel settore automotive esso ha l’obbligo di: 
• ricevere i documenti necessari alla circolazione del mezzo, impegnandosi alla 
loro custodia e riconsegna, e, nel caso di smarrimento, si impegna a farne 
denuncia alla competente autorità, oltre a sopportare tutte le spese necessarie alla 
loro duplicazione; 
• utilizzare l'autoveicolo nel rispetto della destinazione e dei limiti indicati sulla 
carta di circolazione con cura e diligenza; 
• utilizzare il veicolo attenendosi scrupolosamente alle norme del Codice della 
Strada e nel rispetto di tutti i regolamenti e normative vigenti e in modo tale da 
non rendere invalide, inefficaci o non applicabili le polizze di assicurazione 
(guida in stato di ebrezza e sotto l’effetto di sostanze stupefacenti, competizioni 
sportive o gare di velocità, spingere e trainare altro veicolo o rimorchio); 
• informare il locatore, nel più breve tempo possibile, qualora riscontrasse difetti 
nei pneumatici o anomalie degli stessi; la responsabilità verso terzi per danni 
derivanti da omessa o mancata segnalazione del guasto grava sul locatario; 
• in caso di guasto alla vettura, a contattare esclusivamente i numeri di assistenza 
telefonici forniti dal locatore: in caso contrario quest'ultima non sarà tenuta a 
riconoscere le eventuali spese sostenute a fronte del soccorso; 
• restituire il mezzo, nello stesso stato di manutenzione, funzionalità ed efficienza, 
alla scadenza pattuita nel contratto. 
• il locatario si obbliga a riconsegnare il veicolo entro la data indicati nel contratto, 
o comunque appena il locatore gliene faccia richiesta con i medesimi accessori e 
nelle medesime condizioni in cui gli è stato consegnato, fatta salva la normale 
usura proporzionata dalla durata del noleggio ed al chilometraggio percorso. 
Inoltre, le spese per la riparazione di eventuali danni meccanici e di carrozzeria, riscontrati sul 
veicolo e non imputabili a normale usura, verranno addebitati al locatario, cosi come il ripristino 
di riparazioni non autorizzate o male eseguite. 
Un utilizzo non conforme alle norme di legge, oltre a consentire al locatore la possibile 
risoluzione anticipata del contratto, può essere fonte di responsabilità per il locatario. 
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Ad esempio, secondo l’art. 196 del codice della strada in caso di violazioni punibili con la 
sanzione amministrativa, di veicoli oggetto di locazione (noleggio), oltre l’autore della 
violazione, risponde solidalmente il locatario. 
La norma prevede che le sanzioni devono essere versate dal responsabile in solido, ossia dal 
locatario che ha noleggiato l’automobile; tuttavia il nome del locatario non compare nei registri 
automobilistici, così le autorità notificano il verbale di contravvenzione alla società di noleggio 
e quest’ultima comunica il nome del locatario ritenendo di essere esente da responsabilità. 
Il problema è che la comunicazione del nome del locatario da parte delle società non annulla i 
verbali di contravvenzione, i quali sono titoli esecutivi a favore delle agenzie di riscossione nei 
confronti dei noleggiatori. 
Sotto il profilo pratico, al ricorrere della circostanza descritta, le società di noleggio, una volta 
ricevute le cartelle esattoriali ne hanno chiesto l’annullamento ritenendo che la responsabilità 
andasse attribuita esclusivamente ai locatari ai sensi dell’art. 196 cds. 
La Suprema Corte si è espressa in merito, dichiarando che essendo il nome del locatore noto 
soltanto al locatario, la responsabilità solidale deve essere attribuita anche alle società di 
noleggio in quanto la norma del codice della strada considera responsabile in solido un soggetto 
facilmente identificabile20. 
La ratio della decisione impugnata, e cioè che la società avrebbe dovuto far valere il difetto 
della legittimazione passiva tramite la tempestiva opposizione del verbale alla stessa notificato, 
è in linea con tale principio, conseguendone il rigetto del ricorso. 
Con l’adozione dell’Ifrs 16 la figura del locatario non è più tenuta a distinguere tra leasing 
operativo e leasing finanziario21, in quanto la distinzione tra le due tipologie è superata dalla 
distinzione tra contratto di leasing e contratto di servizio. 
Si applicherà un unico modello contabile indipendente dalle caratteristiche del contratto stesso 
dove il locatario rileva il debito per leasing uguale al valore attuale dei canoni previsti per il 
contratto; l’attualizzazione avviene utilizzando il tasso che viene addebitato al locatario, ed in 
caso di mancanza i pagamenti sono scontati al tasso di finanziamento marginale del locatario. 
Il locatario rileva inoltre l’attività derivante dal diritto di utilizzo del bene sottostante, misurata 





20 Cass. 24 settembre 2015, n. 18988, in Giust. civ. mass., 2015. 
21
 FOSSATI-GHINI-PORRO, Il Leasing. Aspetti contabili, finanziari, fiscali e civilistici, Santarcangelo di Romagna, 
1996, pag. 125. 
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2.5 IL LOCATORE 
 
 
Come noto con il termine locatore si intende invece colui che cede in locazione un bene in 
cambio di una somma di denaro. 
Quando il bene locato necessita di riparazioni che sono a carico del locatore, il conduttore dovrà 
dargli avviso e, qualora si tratti di riparazioni urgenti, il conduttore potrà eseguirle direttamente, 
salvo rimborso, purché ne dia contemporaneamente avviso al locatore. 
L’art. 1575 cod.civ. disciplina gli obblighi del locatore, il quale deve: 
• consegnare al conduttore la cosa locata in buono stato di manutenzione: alla 
consegna la cosa locata deve risultare priva di vizi o difetti che sin dall’inizio ne 
limitino o non ne consentano del tutto l’uso pattuito; il locatore dovrà, quindi, 
prima di consegnare la cosa effettuare tutti i necessari accertamenti per verificare 
che sia in un buono stato, poiché la mancata verifica è motivo di colpa; 
• mantenere la cosa locata in condizioni da poter essere utilizzata: il locatore deve 
provvedere sempre, sino alla fine della locazione, alle necessarie riparazioni, di 
sua pertinenza, ovvero le opere di manutenzione straordinaria ed ordinaria, volte 
a garantire al conduttore un reale godimento del bene; le opere di piccola 
manutenzione sono invece di competenza del conduttore; 
• garantire al conduttore il pacifico godimento del bene durante la locazione; 
• provvedere alla registrazione del contratto nel termine di 30 giorni, dandone 
documentata comunicazione, nei successivi 60 giorni, al conduttore. 
Il contratto di locazione si può considerare risolto nei seguenti casi: 
• mancato pagamento di due mensilità, anche non consecutive, del canone; 
• sequestri giudiziari od esecuzione forzata su beni di proprietà del locatario; 
• messa in liquidazione del locatario; 
• dichiarazione di fallimento o sua ammissione a procedura concorsuale in genere. 
In questi casi il locatore potrà rientrare in possesso di tutti i suoi veicoli, inclusi gli accessori, 







Con l’adozione dell’Ifrs 16 per il locatore non vi sono particolari modifiche in quanto continua 
a classificare il contratto di leasing come finanziario iscrivendo l’asset nel proprio stato 
patrimoniale, ammortizzandolo ogni anno, e contestualmente iscrive sia il credito nei confronti 
del locatario, sia gli interessi attivi maturati oppure classificandolo come leasing operativo.  
In questo ultimo caso, l’asset viene eliminato dal bilancio, e quanto dovuto dal locatario è 
imputato in conto economico come provento in quote costanti, oppure adottando un criterio più 
idoneo rappresentandolo in modo similare a beni di proprietà anche se i beni in leasing e di 
proprietà sono utilizzati per finalità differenti; i primi generano redditi da locazione, mentre gli 
altri contribuiscono al conseguimento dei ricavi di vendita. 
L’adozione dell’IFRS 16 richiede al locatore di identificare per ciascuna classe di beni 
pluriennali gli asset riferiti ai contratti di leasing operativo; quest’ultimo è poi tenuto ad 
applicare lo standard solo a contratti che soddisfano la nuova definizione di leasing. 
L’IFRS 16 introduce inoltre la table of income, ossia l’esplicitazione delle diverse componenti 
reddituali derivanti dal contratto di leasing; il residual asset risk, in quanto l’IFRS16 richiede 
al locatore di fornire informazioni sulle modalità di gestione dei rischi al fine di informare gli 
utilizzatori del bilancio sul rischio di credito, connesso ai canoni di locazione ancora da 
ricevere, e sull’asset risk, connesso al valore residuo di un bene oggetto di leasing; maturity 
analyses, ossia un’analisi delle scadenze degli importi ancora da incassare, con evidenza dei 
canoni di locazione non attualizzati da ricevere su base annua per ciascuno dei primi cinque 





















Con l’adozione dei principi contabili internazionali si può determinare il reddito dei soggetti 
che hanno già adottato i principi IAS, con il principio di derivazione rafforzata del reddito22. 
Con il Decreto Legislativo n. 38 del 28 febbraio 2005 il legislatore ha dovuto prevedere norme 
specifiche al fine di adeguarne la normativa fiscale al relativo assetto contabile. 
L’art 83, comma 1, afferma che per i soggetti che redigono il bilancio in base 
ai principi contabili internazionali di cui al Regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 19 luglio 2002, valgono, anche in deroga alle disposizioni dei 
successivi articoli della presente sezione, i criteri di qualificazione, imputazione temporale e 
classificazione in bilancio previsti da detti principi contabili. 
Con questa disposizione nel nostro ordinamento tributario ha fatto dunque ingresso 
il principio di derivazione rafforzata nel quale i criteri di qualificazione IAS dei componenti 
economici assumono rilevanza anche agli effetti fiscali. 
Più precisamente, per quanto concerne il rinvio ai criteri di classificazione, l’art. 83 del Testo 
Unico  delle Imposte sui Redditi (T.U.I.R.) fa evidentemente riferimento alle regole formulate 
dai principi contabili internazionali in ordine al raggruppamento nel bilancio degli effetti 
finanziari delle operazioni e degli eventi aziendali in classi (le attività, le passività e il 
patrimonio netto per quanto riguarda lo stato patrimoniale, i ricavi e i costi per quanto riguarda 
il conto economico). 
Nel rinvio ai criteri d’imputazione temporale, la disposizione rimanda alle regole di rilevazione 
prescritte dai principi contabili internazionali, destinate ad individuare l’esercizio nel quale gli 
elementi di bilancio devono essere contabilizzati, e quindi esposti nello stato patrimoniale o nel 
conto economico.  
Infine, nel rinvio ai criteri di qualificazione, il riferimento è alle regole di identificazione dei 
piani di rilevanza giuridica delle operazioni e degli eventi aziendali e, quindi, 
al principio di prevalenza della sostanza sulla forma. 
In linea con questa impostazione, il D.M. 1° aprile 2009, n. 48 (decreto attuativo delle 
disposizioni fiscali in tema IAS della Legge n. 244/2007) ha confermato l’accentuazione 
 
22 FUSA, Principi contabili Oic: quale valenza giuridica ai fini civilistici e fiscali?, in Fisco, 2017, 1664 ss.; 
PROCOPIO, Il sistema tributario italiano, Parte generale, Tomo I, Padova, 2018, 564 ss. 
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della derivazione del reddito imponibile dalle risultanze del bilancio IAS per ciò che riguarda i 
criteri di qualificazione, imputazione temporale e classificazione.  
Pertanto, il legislatore fiscale ne ha dovuto prevedere la disapplicazione per i soggetti IAS 
adopter. 
L’art. 83 del T.U.I.R. non richiama, invece, i criteri di valutazione, né quelli di misurazione 
degli elementi di ricavo e di costo; pertanto, gli aspetti valutativi, concernenti la quantificazione 
dei componenti di reddito, risultano estranei al principio di derivazione “rafforzata”, nel senso 
che la misura per cui un determinato componente di reddito concorre alla formazione del 
reddito d’impresa rimane stabilita in base alle regole fiscali. 
L’Agenzia delle entrate, con la circolare n. 7/E/2011, ha tuttavia correttamente precisato che la 
valutazione di un componente è direttamente correlata alla qualificazione, imputazione 
temporale e classificazione di bilancio, per cui i criteri di valutazione da adottare sono 
ovviamente quelli previsti dal T.U.I.R., ma con riferimento alla fattispecie reddituale qualificata 
secondo le regole IAS compliant (e non secondo l’impostazione giuridico-formale). 
In altri termini, le regole di valutazione prescritte dal T.U.I.R. devono essere utilizzate in 
maniera coerente con la natura del componente reddituale, quale risultante dai criteri 
qualificatori prescritti dai principi contabili internazionali (lo stesso vale per i criteri di 
imputazione a periodo). 
Nel D.M. n. 48 del 2009 è comunque precisato, all’art. 2, comma 2, che resta ferma 
l’applicazione delle disposizioni che prevedono limiti quantitativi alla deduzione di componenti 
negativi o la loro esclusione o ne dispongono la ripartizione in più periodi di imposta, nonché 
quelle che esentano o escludono, parzialmente o totalmente, dalla formazione del reddito 
imponibile, componenti positivi, comunque denominati, o ne consentono la ripartizione in più 
periodi d’imposta, e quelle che stabiliscono la rilevanza dei componenti positivi o negativi 




















3.1 LA FATTISPECIE 
 
 
Il noleggio a lungo termine (NLT)23 è una tipologia di locazione utilizzata principalmente per 
l'utilizzo di mezzi di trasporto da parte di imprese, come formula alternativa all'acquisto, 
utilizzato 
anche per apparecchiature da ufficio, macchinari, o altri beni strumentali.  
Viene considerato come un contratto misto, nel quale la causa economica prevalente è la 
locazione e la sua disponibilità mentre dal punto di vista fiscale è importante che tra i costi 
figura la possibilità di portare in ammortamento il bene per i soggetti a partita iva. 
Come nel leasing, anche nel noleggio a lungo termine sia il conduttore che il locatore hanno 
diversi obblighi. 
Ad esempio, il conduttore ha l’obbligo di utilizzare il mezzo noleggiato con diligenza, pagare i 
canoni secondo le scadenze previste dal contratto fino alla data di rinegoziazione rispondendo 
in caso di perdita o deterioramento del mezzo e restituirlo nel medesimo stato in cui si trovava 
al momento della consegna. 
I costi di manutenzione ordinaria sono a suo carico, mentre la manutenzione straordinaria è a 
carico del locatore il quale offre una serie di servizi accessori come assicurazione casco, 
assistenza, pagamento bollo e tassa di proprietà che rendono questa tipologia di contratto 
comoda e molto utilizzata. 
Gli obblighi a carico del locatore, invece, consistono nella consegna del bene in ottimo stato, 
dal momento che non esiste la possibilità di riscatto del bene alla scadenza del contratto, senza 
difetti e funzionale allo scopo per il quale è stato noleggiato. 
Il conduttore può scegliere tra la restituzione del bene o la proroga del contratto in essere, 
rinegoziando le condizioni sulla base del valore del bene. 
 
 
23TOMMASINI, Le tipologie del noleggio. Ipotesi di un quadro sistematico, in La Nuova Giurisprudenza Civile 




3.2 DIFFERENZE TRA LEASING E NOLEGGIO A LUNGO TERMINE 
 
 
La prima differenza e la più importante risiede nella natura del contratto: nel caso delle auto a 
noleggio a lungo termine per privati, la società di noleggio e il privato si accordano per la 
locazione di un’auto per un preciso periodo di tempo.  
Nel leasing, invece, le parti fanno un’operazione di finanziamento: la società di leasing cede 
l’auto al privato dietro il pagamento di un canone mensile e, al termine del periodo di leasing, 
il cliente può riscattare la proprietà del veicolo pagando una rata finale oppure restituire l’auto 
e iniziare un nuovo contratto di leasing24. 
In pratica, nel leasing anziché acquistare subito l’auto si decide di pagarla un po’ alla volta, 
suddividendo il costo d’acquisto in una rata iniziale, dei canoni mensili e una rata finale.  
Mentre nel leasing si diventa proprietari del veicolo solo quando si versa la rata prevista per il 
riscatto, nel caso del noleggio la proprietà dell’auto rimane sempre alla società di noleggio. 
La differenza tra i due contratti è sottolineata anche dal fatto che per legge le società di leasing 
sono intermediari finanziari che per operare devono ottenere l’autorizzazione dalla Banca 
d’Italia, mentre le società di noleggio svolgono un’attività di tipo non finanziario; per questo il 
leasing risulta quindi maggiormente indicato per chi vuole diventare proprietario di un’auto e 
vuole dilazionare nel tempo il costo d’acquisto del mezzo. 
Al contrario, il noleggio a lungo termine è ideale per chi vuole avere a disposizione un’auto 
senza doverla acquistare; la proprietà dell’auto rimane infatti alla società di noleggio e il cliente 
non può optare per l’acquisto dell’auto al termine del contratto. 
Analizzando più nel dettaglio le differenze tra leasing e noleggio auto a lungo termine per 
privati, possiamo notare che in entrambi i casi i privati pagano un canone mensile per l’uso 
dell’auto, ma i servizi inclusi nei due canoni sono diversi. 
Nel caso del leasing il canone si riferisce soltanto al prezzo dell’auto, mentre nel caso del 
noleggio a lungo termine si tratta di un canone “tutto incluso”. 
Il canone pagato alla società di noleggio comprende infatti tutti i costi connessi all’uso della 
macchina, comprese l’assicurazione e la manutenzione.  
Il noleggio rappresenta quindi una soluzione che dà più tranquillità al cliente: non deve né 
preoccuparsi dei costi legati al possesso dell’auto né della svalutazione del veicolo. 
 
 
24 LIPARI, Leasing e vendita con patto di riservato dominio alla luce dei recenti orientamenti giurisprudenziali, in 
Sviluppi e nuove prospettive della disciplina del leasing e del factoring in Italia a cura di Munari, Milano, 1998, 
67 ss. 
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3.2.1 VANTAGGI E SVANTAGGI 
 
 
Analizzate le sostanziali differenze tra leasing e noleggio a lungo termine, ora vediamo i 
principali vantaggi e svantaggi di quest’ultimo. 
I vantaggi della formula di noleggio a lungo termine sono principalmente di carattere: 
• economico: solitamente il noleggiatore è in grado di acquistare veicoli e servizi a 
condizioni nettamente migliori rispetto al singolo potendo proporre così al proprio cliente 
un risparmio considerevole; 
• operativo: il noleggiatore si preoccupa di tutte le incombenze legate alla gestione del 
veicolo. 
• amministrativo: il cliente riceve una sola fattura riepilogativa che comprende già tutte le 
voci di spesa ed indica il canone totale suddiviso fra costi operativi e servizi; 
• fiscale: il noleggio a lungo termine non è un'operazione finanziaria pertanto non 
comporta segnalazione presso la Centrale Rischi. 
Esistono tuttavia delle limitazioni e caratteristiche specifiche che necessitano di essere 
approfondite con il noleggiatore, alcune di queste sono riportate nel cosiddetto accordo quadro 
ossia il documento che regola il rapporto fra cliente e noleggiatore. 
Per un confronto fra noleggio e proprietà occorre considerare diverse voci di spesa; il noleggio 
a lungo termine risulta più conveniente del leasing anche sul piano dei costi. 
Ipotizzando un noleggio della durata di quattro anni, l’unico costo da sostenere per tutto il 
periodo di durata del contratto è il canone mensile a differenza del leasing dove bisognerà 
considerare la rata iniziale, i canoni mensili e la rata (o maxi-rata) finale per il riscatto. 
A questi costi poi vanno sommati quelli per l’RC auto, per le imposte e per la manutenzione 
ordinaria e straordinaria.  
In caso di danni e incidenti, il costo per la riparazione è completamente a carico del privato e 
al termine del periodo di leasing bisognerà fare i conti con il naturale deprezzamento dell’auto. 
Nel caso del noleggio a lungo termine, invece, il canone è fisso e certo per tutta la durata del 
contratto; si ha inoltre una maggiore flessibilità che permette di personalizzare l’auto per 
adeguarla alle proprie esigenze scegliendo per quanto tempo far durare il contratto, oppure ad 




25 DE MICHELIS, Creare ricchezza con il noleggio – vantaggi per tutte le filiere nell’accesso ai beni strumentali, 
Gestione d’impresa- tecniche nuove, 2010, pag. 97. 
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3.3 ASPETTI FISCALI DEL NOLEGGIO A LUNGO TERMINE 
 
  
I veicoli commerciali e le auto a noleggio lungo termine sono soggette a diverse tipologie di 
imposte. 
Quest’ultime vengono suddivise in: 
• Imposte Dirette come IRPEF, IRES e IRAP; 
• Imposte Indirette come l’IVA. 
Determinati veicoli e alcune categorie prevedono l'intera detraibilità fiscale dell'IVA e la totale 
deducibilità dei costi di noleggio a lungo termine. 
La normativa prevede che i costi abbiano la piena deducibilità del noleggio a lungo termine per 
veicoli che: 
• non rientrano nella categoria autovetture, autocaravan, ciclomotori e motocicli e non 
inclusi nell'articolo 164 del TUIR. Si tratta di veicoli stradali a motore impiegati nel 
trasporto stradale di persone o beni con peso anche superiore a 3.500 Kg e con numero 
massimo di posti a sedere superiore a otto (autobus, autocarri, trattori stradali, autoveicoli 
per trasporti specifici o per usi speciali, autotreni, autoarticolati ed autosnodati, mezzi 
d'opera) 
• sono definiti beni strumentali ad uso esclusivo dell'attività d'impresa senza i quali 
l'attività non può essere in alcun modo esercitata (Si tratta di mezzi impiegati in modo 
esclusivo per lo svolgimento dell'impresa, dell'arte e della professione) 
• rientrano nella categoria le vetture utilizzate dalle società di autonoleggio, scuole guida 
ed onoranze funebri. Questi mezzi rappresentano parte integrante dell'attività propria 
dell'impresa, il cui utilizzo qualifica e realizza l'attività esercitata. 
• sono destinati ad uso pubblico, come i veicoli utilizzati per lo svolgimento del servizio 
taxi; la destinazione d'uso del mezzo deve essere stabilita da un atto della Pubblica 
Amministrazione. 
• vengono utilizzati da agenti e rappresentanti di commercio.  
 
 I canoni del Noleggio a Lungo Termine di un veicolo sono considerati delle prestazioni di 
servizi, ed è quindi possibile portarli in detrazione l’IVA.  
Anche in questo caso ci sono delle limitazioni a seconda del tipo di utilizzo del veicolo stesso 
e del profilo dell’utilizzatore: nel caso di veicolo come bene esclusivamente strumentale, la 
detrazione è pari al 100% dell’imposta sia della quota finanziaria che della quota servizi;  
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se invece il veicolo non è ad uso esclusivamente strumentale, la percentuale di detrazione 
dell’IVA scende al 40% sia per la quota finanziaria che per la quota servizi. 
Nel caso in cui l’utilizzatore sia un agente di commercio, la detraibilità dell’IVA è pari al 
100% della quota finanziaria e al 100% della quota noleggio. 




Utilizzo del veicolo Deducibilità quota finanziaria Deducibilità quota servizi 
Bene strumentale o uso pubblico 100% 100% 
Uso non strumentale 20%  20% 





Utilizzo del veicolo Detraibilità IVA quota finanziaria Detraibilità IVA quota servizi 
Bene strumentale o uso pubblico 100% 100% 
Uso non strumentale 40% 40% 








3.4 LE NOVITA’ DAL 2019 NEL BILANCIO DEI LOCATARI  
 
 
Le accennate modifiche dovute all’introduzione del nuovo principio contabile IFRS 16 
impattano sulle operazioni contabili effettuate dai locatari (utilizzatori), prevedendo l’iscrizione 
nell’attivo patrimoniale del diritto di utilizzo del bene e nel passivo del valore attuale dei 
pagamenti dovuti per il leasing mantenendo invariate le modalità di rilevazione nei bilanci dei 
locatori. 
Nel conto economico, il locatario deve esporre gli interessi passivi sulle passività del leasing 
separatamente dalla quota di ammortamento dell’attività consistente nel diritto di utilizzo. 
La novità è sostanziale rispetto al precedente principio contabile IAS 17, che operava una 
distinzione tra leasing finanziario e operativo. 
Nel dettaglio, lo IAS 17 identificava come leasing finanziario il contratto in forza del quale si 
verificava il trasferimento di tutti i rischi e benefici derivanti dalla proprietà del bene dal 
locatore al locatario, indipendentemente dal passaggio della proprietà al termine del contratto; 
viceversa nel leasing operativo non è identificabile tale trasferimento sostanziale di tutti i rischi 
e i benefici derivanti dalla proprietà del bene. 
Con il nuovo principio contabile IFRS 16, infatti, tale presupposto è sostituito dal diritto di 
utilizzo che determina, indipendentemente dalla forma del contratto, l’obbligo di iscrizione del 
bene nell’attivo patrimoniale e del debito corrispondente al valore attuale dei canoni futuri. 
Le attività e le passività vanno rilevate al valore attuale dei canoni dovuti contrattualmente, 
tenendo conto delle opzioni di rinnovo e dell’opzione di finale di acquisto del bene. 
Nel conto economico del locatario andrà sempre rilevata la quota di ammortamento del bene 
iscritto nell’attivo, sul quale spetta il diritto di utilizzo rilevando gli interessi passivi 
corrispondenti al debito iscritto nel passivo. 
L’IFRS 16 non interviene sulle modalità di rilevazione dei contratti di leasing nei bilanci dei 
locatori, fatta eccezione per alcune modifiche riguardanti l’informativa finanziaria. 
Come conseguenza delle nuove modalità di contabilizzazione, la struttura dei bilanci delle 
società interessate verrà modificata e con essa, la rappresentazione dei principali indicatori 
economici e finanziari. Si rileverà un miglioramento della redditività operativa (EBITDA), dato 
che la componente di ammortamenti e di interessi dei canoni iscritti a conto economico sarà 





3.5 UN’OPPORTUNITÀ DI CRESCITA: L’E-COMMERCE 
 
  
Secondo una ricerca italiana il commercio elettronico di mezzi di trasporto è aumentato 
notevolmente negli ultimi cinque anni e si stima che entro i prossimi altrettanti 5 anni, il 97% 
dei clienti del settore automotive passerà attraverso il web durante il processo d’acquisto.  
Il 90% dei potenziali clienti già oggi cerca informazioni online mentre un acquirente su due 
prende la decisione d’acquisto prima di andare in concessionaria; il 39% degli acquisti inizia 
con una ricerca su internet. 
L’auto è un bene che, per dimensioni e per difficoltà del processo d’acquisto, non ha abbracciato 
immediatamente le potenzialità dell’e-commerce ma stiamo assistendo a una serie di 
cambiamenti che l’avvicina progressivamente a un’esperienza che potrebbe diventare 
totalmente digitale. 
L’opportunità potrebbe essere quella di distribuire il prodotto in maniera più facile e anche 
maggiormente accessibile per il consumatore ma per raggiungere questo risultato c’è bisogno 
di un cambio dei processi. 
Si individuano due pilastri fondamentali e correlati fra di loro: la qualità degli asset (foto, video 
e recensioni legate alle auto, che richiedono una serie di standard minimi per assicurare ai 
consumatori un certo grado di affidabilità) e l’efficacia del primo contatto per continuare con 
successo il processo di ricerca online di un potenziale cliente digitale. 
I principali fattori in grado di incentivare gli acquisti online sono: 
• foto reali, una gallery da almeno 30 foto per aumentare empatia; 
• video, per simulare un test drive e far scoprire l’auto; 
• virtual tour 360°, esperienze immersive e realtà aumentata. 
Il tasso di conversione aumenta del 30% nel caso in cui un’utente abbia interagito con immagini 
360° e, addirittura, del 72% per coloro che hanno visto una video recensione. 
La vendita online dell’auto aziendale avrà uno sviluppo deciso nei prossimi anni e sarà cruciale 
avere un’organizzazione di back office in grado di gestire il rapporto col cliente in modo 
esaustivo e professionale.  
In particolare, nella fase commerciale, l’e-commerce non dovrebbe limitare la comprensione 
dei bisogni specifici del cliente, anche se richiederà una maggiore capacità di ascolto e più 
specializzazione nelle figure di front-line, in modo da tenere una relazione efficace come se si 
operasse offline. 
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Un altro aspetto da potenziare è il customare care, in particolare nelle relazioni con i driver, 
oltre a un presidio attivo dei social per lamentele e segnalazione di disservizi.  
Una volta stabilito con i driver un rapporto diretto, anche di natura commerciale, il passo per 
proporre servizi integrativi, pagati dal driver stesso, è davvero breve. 
Gli analisti prevedono che, entro la fine dell’anno oltre il 50% degli e-commerce usufruirà di 
nuove tecnologie service vendor (dei fornitori di servizi digitali) per gestire la digital customer 
experience, mentre il 40% dei siti di e-commerce si servirà di algoritmi di ottimizzazione e di 
definizione automatizzata di prezzi che variano in modo dinamico. 
Inoltre, sono destinate a crescere del 2% le vendite tramite social network, una piattaforma da 



























3.6 LEASYS S.P.A: UN CASO PRATICO 
 
  
Leasys S.p.A.26  è una società del gruppo FCA nata nel 2001 come da un’unione tra il Gruppo 
Fiat e il Gruppo Enel, controllata attualmente al 100% da FCA Bank. 
Considerata la consolidata presenza pluriennale di FCA Bank in Spagna e gli altrettanti 
indicatori positivi di crescita del noleggio a lungo termine, l’internazionalizzazione 
dell’azienda è continuata in Francia, Germania, Regno Unito, Belgio, Olanda e Polonia. 
I principali servizi offerti dall’azienda sono:  
• Leasys CarCloud: la possibilità di cambiare il veicolo secondo le proprie esigenze e 
senza vincoli; un processo facile, veloce e completamente digitale, mantenendo sempre 
lo stesso costo mensile fisso. Sempre tramite lo stesso abbonamento è possibile 
beneficiare della propria auto anche in città diverse per vacanza o per lavoro, 
mantenendo sempre lo stesso costo mensile fisso. 
• Noleggio a breve termine: Il noleggio a medio termine è pensato per chi cerca un 
prodotto flessibile che vada nella direzione di un’offerta modulabile, senza vincoli e a 
prezzi convenienti, per durate fino a 11 mesi. Questo prodotto è adatto alle esigenze di 
clienti privati o imprese con contratti di lavoro di durata limitata, ma anche delle aziende 
con attività stagionale. 
• Noleggio a lungo termine: A fronte di un canone mensile fisso, la formula del noleggio 
a lungo termine consente di disporre di un veicolo, o di un parco veicoli, in costante 
stato di efficienza, senza gli oneri gestionali, amministrativi e di manutenzione 
tradizionalmente legati alla proprietà.  
• Be Free: Nessun anticipo da versare e un canone mensile fisso comprensivo dei 
principali servizi assicurativi, di assistenza che rendono il prodotto una valida 
alternativa alla proprietà del veicolo per ogni tipologia di cliente, anche per i privati.  
• U GO (“You Go”): mette a disposizione della clientela privata, in tutta Italia, soluzioni 
di car sharing peer-to-peer (da utente a utente), nonché formule esclusive di noleggio a 
breve termine a condizioni riservate agli utenti U Go, il tutto accessibile anche 
da mobile. U Go è una piattaforma che si rivolge sia ai clienti Leasys e Fca Bank che 
hanno noleggiato o acquistato un’auto con copertura assicurativa completa e di cui 




possiede un’auto o a chi si muove in altre città dove ha la necessità di un veicolo per 
qualche ora o qualche giorno, a tariffe decisamente convenienti. 
• Clickar.it: è il portale di Leasys dedicato alla vendita a privati delle vetture giunte al 
termine del contratto di noleggio. Permette una facile ricerca dell’auto usata, indicando 
una marca e un modello specifico oppure sfogliando l’intero catalogo delle vetture 
disponibili.  Per ogni veicolo è possibile accedere a una dettagliata scheda on line che 
riporta tutte le informazioni sul veicolo, le caratteristiche e il prezzo e che mostra lo 
stato reale del veicolo attraverso una galleria di immagini e un video-tour esterno e 
interno. La rete di Leasys garantisce ai clienti un contatto diretto e un’assistenza 
personalizzata nella stipula del contratto di acquisto e nell’eventuale definizione di un 
finanziamento con FCA Bank. 
L'azienda attualmente gestisce un parco auto di circa 280.000 unità non solo a marchio FCA 



























Lo scopo di questo lavoro è stato quello di dare una visione organica del contratto di leasing 
specificamente nel settore automotive analizzando le prospettive di mercato e dell'impatto a 
bilancio, anche tramite un confronto, con il noleggio a lungo termine. 
Il presente elaborato ha focalizzato l’attenzione sui potenziali effetti che l’applicazione delle 
nuove disposizioni dettate dall’IFRS 16 genera sul sistema di reporting e sul processo di 
valutazione della performance aziendale. 
L’analisi degli impatti è stata condotta in relazione agli aspetti patrimoniali, economici e 
finanziari della gestione. 
Riguardo il primo aspetto, si osserva come l’iscrizione del diritto d’uso del veicolo e dei debiti 
residui del contratto provoca una crescita delle rispettive consistenze. 
Ciò si riflette su importanti indicatori di leva finanziaria, tra cui il rapporto d’indebitamento, il 
cui incremento modifica la percezione degli investitori sulla solvibilità aziendale. 
Il trattamento contabile previsto per le valutazioni successive in riferimento ad attività e 
passività determina una diversa valorizzazione del patrimonio netto, in conseguenza dalla 
diversa allocazione temporale degli oneri legati all’utilizzo del fattore produttivo a disposizione 
dell’azienda. 
L’IFRS 16 segna la fine, per i locatari, della distinzione in termine di classificazione e 
trattamento contabile, tra leasing operativo e il leasing finanziario; il diritto di utilizzo del bene 
in leasing emerge nello stato patrimoniale; nel conto economico, il locatario deve esporre 
l’ammortamento del diritto di utilizzo e gli interessi passivi per leasing tra gli oneri finanziari. 
I locatori, invece, continueranno ad avere un trattamento contabile distinto a seconda che si 
tratti di leasing operativo o di un contratto di leasing finanziario. 
In caso di leasing finanziario, il locatore deve rilevare il valore del bene ed esporlo come credito 
ad un importo uguale all’investimento netto nel leasing stesso; il locatore deve, inoltre rilevare 
i proventi finanziari lungo la durata del leasing stesso. 
Nel leasing operativo il locatore deve esporre il bene nello stato patrimoniale seconda la natura 
dell’attività; deve rilevare i pagamenti ricevuti come proventi, utilizzando un criterio a quote 




Relativamente agli aspetti economici invece, si osservano variazioni sia qualitative sia 
quantitative; infatti, il costo della disponibilità del fattore produttivo non corrisponde al canone 
imputato in bilancio secondo il principio di competenza economica, ma è sostituito dalla 
combinazione tra la ripartizione dell’utilità nel corso del tempo del diritto d’uso capitalizzato e 
dell’onere finanziario derivante dal contratto.  
Questo comporta variazioni sui principali indici di redditività, quali il margine operativo lordo 
(Ebitda) e il risultato operativo (Ebit), i quali subiranno variazioni in conseguenza della diversa 
imputazione delle componenti economiche.  
Il reddito netto, invece, dovrebbe peggiorare nei primi anni d’adozione del principio, in virtù 
del maggior peso degli interessi finanziari gravanti sul debito, e migliorare nei successivi. 
In relazione al terzo aspetto, si evidenziano effetti importanti in tema di rendiconto finanziario.  
Per quanto riguarda i flussi finanziari non varierà il cash flow totale, il quale corrispondendo 
alle risorse finanziarie trasferite dal locatario al locatore, resta invariato; bensì è la 
composizione interna del prospetto che subirà delle modifiche.  
Pertanto, i flussi finanziari derivanti da attività operative subiranno un incremento, in ragione 
del minor peso della quota del canone di locazione, mentre l’imputazione dell’interesse 
esplicito provocherà un decremento dei flussi finanziari derivanti da attività di finanziamento. 
Infine, la ricerca ha avuto ad oggetto il caso pratico di Leasys Spa, leader nel settore del leasing 
e del noleggio a lungo termine, descrivendo i principali servizi offerti; quest’ultimi erogati in 
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